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Dal 2019, la tassazione per trasparenza CFC si applica qualora i
soggetti esteri controllati, congiuntamente:

▪ sono assoggettati ad una tassazione effettiva estera inferiore
alla metà di quella a cui sarebbero stati soggetti qualora
residenti in Italia c.d. tassazione virtuale domestica [nuovo
comma 4, lett. a) dell’articolo 167 del D.P.R. n. 917/1986]

▪ abbiano conseguito, per oltre 1/3, proventi risultanti dal conto
economico con la natura di «passive income» [nuovo comma 4,
lett. b) dell’articolo 167 del D.P.R. n. 917/1986].







«PASSIVE INCOME»

▪ interessi attivi o altri proventi finanziari;
▪ canoni (royalties) o altri redditi derivanti dall’utilizzo di

diritti di proprietà intellettuale (es. marchi, brevetti e altri
diritti immateriali);

▪ dividendi e redditi derivanti dalla cessione di partecipazioni
(capital gain);

▪ proventi derivanti da leasing finanziario;
▪ redditi da attività assicurativa, bancaria e finanziaria;
▪ proventi derivanti da operazioni di compravendita di beni,

con valore economico aggiunto scarso o nullo, effettuate tra
imprese del Gruppo;

▪ proventi derivanti da prestazioni di servizi infragruppo con
valore economico aggiunto scarso o nullo.



«NUOVA ED UNICA ESIMENTE »
(nuovo articolo 167, comma 5, del D.P.R. n. 917/1986)

Sarà prevista una sola esimente: il soggetto estero dovrà
dimostrare di svolgere una reale ed effettiva attività economica
all’estero, con l’impiego di idonee strutture materiali e risorse
umane (locali, attrezzature, uomini e mezzi).

Occorrerà una particolare cautela con riferimento alle società
holding che non necessitano, per lo svolgimento della propria
attività, di particolari strutture materiali.


